
Vinezza

Prefazione

Prima della Guerra passata, in Sardegna i vini si catalogavano coi nome della terra, della regione o 
dei paesi che li producevano. E si chiamavano vini di Ierzu, di Mamoiada, di Dorgali, di Monti, di  
Berchidda, vini di Monserrato, vernaccia di Solarussa. Ma, in effetti, all’interno di queste 
connotazioni il vino prendeva nome dai singoli individui. 
Questo avveniva perché, nel paese, arrivati i primi giorni del mese di Sant’Andrea, c’era la 
competizione tra gli individui, per accertare qual era il prodotto migliore. E per questo era 
indispensabile operare le selezioni, i confronti, gli assaggi: operazioni che si facevano negli spazi 
della sera e della notte, partendo da una cantina e visitandone (“girandone”, come si dice) altre tre, 
quattro o cinque, se pur bastava. Perché fare il vino, allora, era comporre un capolavoro di fantasia, 
che impegnava le doti e la personalità dei singoli vignaioli. 
L'assaggio del vino era di estrema serietà, tanto che questo itinerario è ancora chiamato “il giro 
delle chiese’ 
Girando, assaggiando, confrontando i prodotti, ogni anno si cercava di stabilire qual era il miglior 
vino dei paese. Sicché la valutazione esulava da un vero e proprio fatto commerciale; anzi si può 
dire che, a conti fatti, il vino in Sardegna lo si commercializzava solo in pochi paesi, per lo più nei 
paesi del Campidano e dell’Ogliastra. 
In tutti gli altri entrava nel sistema del dono, e l’offerta, anche quando si trattava di una sola 
bottiglia, era sempre regolata dentro il sistema del mana, cioè in quella struttura circolare chiusa che 
ha come regola il rispetto dei tre principi: obbligo del dare, obbligo del ricevere e obbligo del 
ricambiare. 
Se andiamo col pensiero alla vita economica e sociale delle nostre comunità tra la fine del secolo 
scorso e l’inizio di questo nostro, ci rendiamo conto che l’economia sarda era retta allora dalle leggi 
della sussistenza, e dall’altra legge, assai importante, della circolarità chiusa. 
In Sardegna il vino aveva un importante valore sacrale. Entrava in tutti i momenti ed ambiti della 
vita e della cultura, dal battesimo alle nozzc, ai riti della morte. Entrava nei rituali religiosi, in tutti i 
sistemi degli auguri e dei festeggiamenti. 
Perché il vino consente di poter esprimere l’augurio della moltiplicazione dei prodotti della terra, 
giacché aflinterno del liquido vi è come un cumulo di infinite particelle che ritorna, indispensabile, 
nel sistema della magia augurale moltiplicatoria. 
Le formule d’augurio rendono esplicito questo concetto: “Quante gocce di vino ci sono in questa 
bottiglia, così 
sca i tuoi beni il Signore!” 
In Sardegna una volta il vino doveva essere versato nei bicchieri fino al colmo, e quando i 
pavimenti delle case erano farti di terra rossa battuta, nell’arto del bere la gente rovesciava una 
piccola quantità divino nel pavimento. Come per una offetta-restituzione a Madre Terra. 
I popolani dicono ancora: “Anche la Terra vuole la sua parte!”. 
Così una parte del primo vino veniva dato al prete per la messa (alla chiesa, si diceva), ed anche 
questo si fliceva per la magia della primizia. 
Ho raccolto questi testi nelle regioni del Logudoro Imgu istico, e non l’ho fatto per motivo di 
documentazione. Uho fatto per divertirmi, inseguendo certi ricordi dell’in&nzia e gio Cos 
ho pensato a quel vecchio che, vinto dal vino, non aveva il cuore e la forza di ritornare a casa, e si 
fermava in un cantone della via recitando il repertorio delle poesie popolari. Davanti a lui c’era 
sempre un gruppo di persone che voleva ascoltare i testi di questo cantastorie, scanditi con voce 
nuca da ubriaco: in lingua sarda arcaica, lentamente, fuori del tempo. 
Ad ascoltarlo, talora, mi ci sono trovato anch'io. 
Ringrazio Tonino Piras, Giovanni Cappai, Tonina Sarta, Francesco Dedola e mio figlio Raimondo 
che mi hanno agevolato il lavoro.  
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A buffare bi cheret arte, per bere il vino ci vuoi arte; 

a chic non bibel binu Deu  li nega s'abba, a chi non beve vino Dio toglie l’acqua; 

a martu pùdami, a martu mùdami, a marzo potami, a marzo travasami, detto per la vigna e il vino;
 
a Sant’Andrìa binu ,nou e allegria, a novembre vino novello e allegria; 

a Santu Martinu ogni mustirzolu est binu. a San Martino ogni mosto (vinello) è vino; 

« su binu li nat abba!, ii vino lo chiama acqua!, detto per chi beve più del conveniente; 

a su puppujòne accudir su pastore, al grappolo (al tempo delle uve) accudisce il pastore (Spano); 

abba a nd ider solu in damigiénas e in binu si giren sas funtanas, che l’acqua la si veda solo nelle 
damigiane, e in vino si mutino le fontane! (Bessude, Vera Sanna); 

abba abba, binu binu, dare acqua all’acqua e Vino al vino; 

arrer pane a su pane e binu a su binu, dire pane al pane e vino a vino; parlare con franchezza; dire 
le cose col loro nome, senza eufemismi e metafore; 

abba e bentu annada ‘e sarmentu. acqua e vento annata dì sarmento; 


